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Il tessuto urbano di Pescia, risultato
dei processi di stratificazione accorsi
in oltre un millennio di storia, con-
serva ancora oggi i segni tangibili
della sua peculiare origine, che vide
il formarsi di due nuclei vicini ma di-
stinti, sorti nello stesso periodo sulle
opposte sponde del torrente Pescia
Maggiore ed inizialmente sviluppa-
tisi in maniera autonoma. Ed è pro-
prio questa singolare struttura
insediativa bipolare2 che, nel corso
dei secoli, ha condizionato le moda-
lità di crescita dell’organismo ur-
bano.
La presenza del corso d’acqua, che
taglia in direzione Nord-Sud il fon-
dovalle, ha storicamente costituito
un fattore di separazione per il ter-
ritorio, tanto da coincidere in alcuni
tratti con l’antico confine tra i pos-
sedimenti di Lucca e Firenze. A
causa della carenza di strutture di
guado o ponti in grado di assicurare
il transito costante di uomini e
merci, sulle opposte rive si consoli-
darono, a partire dall’epoca romana,
due importanti percorsi di collega-
mento sovra-regionale che, dira-
mandosi dalla Cassia Clodia a Sud,
a loro volta diedero luogo ad una
più fitta maglia di viabilità seconda-
rie locali: la via publica per il passo
della Lima ad Ovest e la via Bolo-
gnese per il passo di Porretta ad Est.
In corrispondenza a tali assi stradali
si attestarono, tra X ed XI secolo, i
due elementi generatori della città di
Pescia: la pieve di S. Mariae de Piscia
Majore (prima menzione 951 d.C.)
sulla sponda sinistra del torrente ed
il castello cadolingio di Bareglia
(prima menzione 1018 d.C.) sulle al-
ture a controllo della riva destra; in-
torno ad essi si svilupparono due
nuclei urbani, che da subito si diffe-
renziarono per forma e funzione.
L’insediamento orientale, organiz-
zato intorno al suo polo, si sviluppò
secondo due direttrici gerarchizzate
– la via Bolognese ed il percorso tra-
sversale dell’attuale via della Catte-
drale – generando un tessuto
compatto e regolare che, oltre a
sfruttare al meglio il terreno pianeg-
giante a disposizione, garantiva la
possibilità di gestire al meglio sia le
funzioni ecclesiali legate alla pre-
senza della pieve, sia un elevato nu-
mero di mansioni civili, anagrafiche
e fiscali, sempre ad essa connesse,
relative non solo all’abitato ma all’in-
tero territorio di sua competenza3.
L’insediamento occidentale, inizial-
mente identificabile nei nuclei di
Ferraia (prima menzione 983 d.C.)
e di borgo subtus capannam (prima
menzione 1192 d.C.) entrambi con-
trollati dal castello di Bareglia, si svi-
luppò lungo l’asse direttore della via
dei Colletti, in una stretta area pia-
neggiante compresa tra le pendici
del versante orientale della valle e
l’alveo del torrente Pescia Maggiore,
assumendo la tipica forma “a fuso”.
Il successivo sviluppo del tessuto
edilizio venne fortemente condizio-
nato dalle caratteristiche morfologi-
che e idrografiche del territorio e
dalla presenza, in posizione interme-
dia tra il torrente e la chiesa dei Santi
Stefano e Niccolao, di un’area ini-
zialmente libera (forse una zona di
colmata?) destinata a partire dal XI
secolo agli scambi commerciali (dal
1068 conosciuta come mercato
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Pianta di Pescia [1712, Pierre Mortier, Museo civico di Pescia]. Le due cerchie di mura,
corredate da torri e porte, sono rappresentate ancora intatte, nonostante nel XVIII secolo
fosse già abbondantemente diffusa la pratica della costruzione in aderenza al sistema di-
fensivo e parte della cortina fosse andata distrutta.
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longo). La vocazione civile e com-
merciale di tale centro era testimo-
niata anche dall’attestazione in loco,
a partire dal XIII secolo, dei più im-
portanti palazzi pubblici, sedi delle
maggiori cariche politiche del
tempo (palazzo del Podestà, palazzo
del Vicario e Cancelleria con an-
nessa loggia).
La specializzazione funzionale dei
nuclei – che non va intesa in senso
stringente come una netta settoria-
lizzazione delle attività, bensì come
un sostanziale concentramento di
strutture sull’una e l’altra sponda –
si tradusse non tanto in un ulteriore
fattore di frattura, ma in una con-
creta sinergia tra le due parti della
città, tra loro interdipendenti e com-
plementari. 
Ma se tale distinzione distributiva è
andata nel tempo gradualmente at-
tenuandosi fin quasi a divenire im-
percettibile, altrettanto non si può
dire in merito alla forma urbana che,
nonostante la politica di accresci-
mento avviata a partire dal XVI se-
colo e mai realmente interrotta,
denuncia ancora con forza la pre-
senza dei suoi due nuclei originari,
cristallizzati in conformazione e di-
mensione dalla costruzione, a ca-
vallo tra XIII e XIV secolo,
dell’ultima cerchia muraria che li ha
saldati in un unico organismo inse-
diativo mediante la realizzazione di
un ponte fortificato di collegamento
(il ponte della pieve). Quest’ultimo
importante elemento di cerniera di-
venne, nella storia di Pescia, il sim-
bolo stesso dell’unione delle parti,
inizialmente realizzato a schiena
d’asino dalla notevole pendenza e
dotato di mensole in aggetto che
sorreggevano le spallette merlate
forse dotate di un passaggio soprae-
levato4, anch’esso minato e fatto sal-
tare durante l’ultimo conflitto
mondiale, ma ricostruito rispettan-
done forme e dimensioni dall’archi-
tetto Lando Bartoli e dall’ingegner
Mario Focacci ed inaugurato l’8 set-
tembre 1946, a soli due anni dalla
sua distruzione.
____________________
1 Dalla tesi di Dottorato di Ricerca in Ri-
lievo e Rappresentazione dell’Architettura
e dell’Ambiente (sede di Firenze afferente
alla Scuola Nazionale di Dottorato in
Scienze della Rappresentazione e del Ri-
lievo):  Gaia Lavoratti, Pescia insedia-
mento bipolare in Toscana, tutor Prof.
Emma Mandelli, co-tutor Prof. Alessandro
Merlo, ciclo XXII, Dicembre 2009. 
2 In merito all’origine bipolare della città
di Pescia particolare rilevanza hanno avuto
gli studi condotti negli anni Settanta ed Ot-
tanta dal prof. Salvagnini (Cfr. Salvagnini
G., Pescia una città. Proposta metodologica
per la lettura di un centro antico, Firenze,
1975; Salvagnini G., Guida di Pescia, Edi-
zioni Granducato, Firenze 1984; Salva-
gnini G., Pescia una comunità nel Seicento
(1563-1738), Edizioni Granducato, Fi-
renze 1989).
3 Cfr. Spicciani A. (a cura di), Pescia, città
tra confini in terra di Toscana, Silvana Edi-
toriale, Milano 2006, pagg. 43-83.
4 Cfr. Magnani G., Giusti L., Pescia tanti
anni fa..., Fratelli Linari, Firenze 1975,
pag. 46.
I due elementi generatori della città di Pescia (la pieve di S. Mariae de Piscia Majore ed il ca-
stello di Bareglia) si disposero in prossimità dei due principali percorsi di collegamento re-
gionale che si sviluppavano sulle due opposte rive del torrente Pescia Maggiore,
parallelamente ad esso.
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